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Come l’apocalisse 
 
Il termine apocalisse deriva dal greco ed è composto di apó, da, usato come prefisso anche in 
apogeo che in astronomia rappresenta il punto più distante dalla terra, e kalýptō ,"nascondo"; 
letteralmente quindi apocalisse significa un allontanare via ciò che copre, un togliere il velo, per 
meglio dire una rivelazione. 
Con una grossa dose di fantasia potremmo provare a pensare che quello che stiamo vivendo in 
questi giorni a proposito del COVID-19, alias coronavirus, potrebbe essere una sorta di apocalisse 
naturale. Una specie di “punizione divina” che ci costringe nelle nostre case  a passare più tempo 
con noi stessi, da soli,  rivalutando l’importanza dei rapporti umani non virtuali, in una società 
basata solo sulla produttività e il consumismo. 
Ma la vera rivelazione che ci viene offerta da questa ancora ipotetica catastrofe è quella di 
un’umanità estremamente fragile; una fragilità che però è il vero tessuto dell’umanità. 
Lo psichiatra, saggista e accademico italiano, Eugenio Borgna nel suo breve saggio “La fragilità che è 
in noi”, scrive: “La fragilità negli slogan mondani dominanti, è l'immagine della debolezza inutile e 
antiquata, immatura e malata, inconsistente è destituita di senso; e invece nella fragilità si 
nascondono valori di sensibilità e di delicatezza, di gentilezza estenuata e di dignità, di intuizione 
dell'indicibile e dell'invisibile che sono nella vita, e che consentono di immedesimarci con più facilità 
e con più passione negli stati d'animo e nelle emozioni, nei modi di essere esistenziali, degli altri da 
noi”. 
Come un positivo che si rivela da un negativo analogico, questa quarantena ci offre la possibilità di 
riconsiderare i nostri valori umani,  obbligandoci a riflettere sulle immagini drammatiche che 
abbiamo visto in questi giorni nelle coste greche riguardo i migranti, sulla corsa incessante alla 
produttività in nome del Pil e di un progresso che toglie ossigeno proprio a quel tessuto sociale che 
è la vera essenza dell’essere umano.  
 
Ma è sempre stato e sarà sempre cosi, e solo l’arte saprà sopravvivere nell’apocalisse, essendo la 
sola ad essere in grado di elevarsi al disopra delle problematiche umane. 
Lo spazio senza luce è il nulla, cosi come l'ombra non può esistere senza luce. 
Buona lettura! 
 

https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
https://tg24.sky.it/mondo/2020/03/03/migranti-grecia-turchia-video.html
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 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

L'inizio e la fine 
 

Prima era il buio e la zolla era nera nell'ombra. 
L'umido coltivava la vita e, prima che il raggio raggiungesse l'amorfo, 

gli esseri nuotavano e si nutrivano. 
Poi anche i vulcani, spensero le loro coliche di lava, e la luce rese vivido l'invisibile. 

Allora l'acqua attraversando canali e ruscelli, 
oltrepassando barriere di sassi, iniziò il suo concerto, 

e tutti gli esseri posero le labbra sulla spuma e si dissetarono. 
Fu festa e il mondo ebbe gioia e colore. 

Le stagioni furono la tavolozza, 
e l'universo si truccò con il giallo dell'autunno e il bianco dell'inverno. 

Poi il tempo con il suo vento impetuoso, pulì imperfezioni e la natura si fece arte, 
forma divina, sincope per l'osservatore, 

calma infinita che si inchina al presente e lo divinizza. 
I mari si distesero e i gusci portarono, dondolando, cibo e cultura,  

conoscenza e crescita e ciò che prima nuotava nel grembo terrestre si fece vivo e fraterno, 
uomo sapiente che abbraccia e condivide, giustifica e indaga, 

cercando genesi e provenienza, giustificando e dando senso al suo alito terrestre. 
 

Tutto questo fu prima, prima che l'interesse governasse i costumi, 
l'etica e la politica, giustificato e protetto con armi e dolore, 

trasformando tra i viventi, solo l'uomo, assassino dell'uomo. 
Ciò che apparteneva al respiro, al palpito, fu cambiato e stravolto, 

scavato e graffiato con voracità primordiale, 
e il sole smise di allungare la sua ombra senza oggetti. 

Forme di colline simili a glutei femminei divennero vuote, 
senza minerali, piatte, immiserendo l'animo e lo sguardo che le percepiva. 

Grandi agglomerati di affari crebbero e prosperarono, poi, vollero controllare danaro, 
guadagni e animi, e il buio ritornò al presente e al futuro. 

La nostalgia prese gli animi di tutti, 
il cuore palpitò e risvegliò occhi e coscienze che si ribellarono. 

Qualcuno iniziò a zappare dietro casa, lungo i muri sorsero ortica e rosmarino, menta e alloro 
e fu la resistenza! 

  
 



MIA PHOTO FAIR                                            Photo & Arte 
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MIA Photo Fair, nata nel 2011 è la prima e 
più importante fiera d’arte dedicata alla 
fotografia e all’immagine in movimento in 
Italia.  
La fiera diretta da Fabio Castelli e Lorenza 
Castelli,  che si terrà a The Mall a Milano dal 
19 al 22 marzo 2020, offre ai propri visitatori 
un percorso esaustivo sulla fotografia d’arte 
presentando da una parte Solo Show e 
dall’altra stand collettivi con un progetto 
curatoriale specifico.  
MIA Photo Fair nasce con l’obiettivo di 
evidenziare il ruolo trasversale che la 
fotografia e l’immagine in movimento hanno 
assunto tra i linguaggi espressivi dell’arte e 
del sistema dell’arte contemporanea. La 
fiera prevede un ricco programma culturale, 
con eventi e conferenze dedicate al mondo 
dell’arte e della fotografia, che mira a 
supportare un collezionismo consapevole 
con approfondimenti e ospiti di rilievo nel 
panorama artistico italiano ed 
internazionale. 
MIA Photo Fair offre al pubblico la possibilità 
di visitare una vivace e innovativa fiera dove 
poter ammirare sia le opere di artisti storici 
che di artisti emergenti, selezionati con cura 
dal Comitato di Selezione. 
L’artista RANKIN, con le fotografie tratte dal 
suo progetto Saved by the Bell, è stato il 
prescelto per firmare l’immagine coordinata 
della decima edizione della fiera italiana 
dedicata alla fotografia d’arte. 
.  
 

A cura di Silvio Mencarelli RANKIN  
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Noé Sendas, 
Crystal Girl N99 

2018, InkJet print 
on premium 
luster photo 

paper, 10x8cm 
(print size) 

41x31cm (frame 
size), ed.3 + 2AP, 

Courtesy 
mc2gallery. 



Sono 87 gli espositori che, dal 19 al 22 
marzo 2020, a The Mall nel quartiere di 
Porta Nuova a Milano, presenteranno al 
pubblico quanto di meglio il mercato 
riesce attualmente a proporre.  
La qualità e il prestigio dell’esposizione è 
stata garantita dal comitato scientifico, 
composto da Fabio Castelli, Gigliola 
Foschi, Enrica Viganò, che ha vagliato le 
proposte e i progetti curatoriali ricevuti 
da gallerie italiane e internazionali. 
Il nucleo consistente di MIA PHOTO FAIR 
giunge dall’Italia. A questo si associa un 
nutrito gruppo -il 30% -, di gallerie 
proveniente dall’estero: dalla Francia 
(Fisheye Gallery, Parigi; Galerie Sit Down, 
Parigi; Galerie Véronique Rieffel, Parigi, 
Bel-Air Fine Art, Parigi), dal Belgio 
(Galerie Baudelaire, Anversa), dalla 
Germania (Galerie STP, Greifswald, 
Drawing Room, Amburgo), 
dall’Inghilterra (ArtNoble, Londra), dai 
Paesi Bassi (Suite 59 Gallery, 
Amsterdam; Project 2.0/ Gallery, L’Aia, 
Gallery Lilja Zakirova, Heusden), dalla 
Spagna (Pigment Gallery, Barcellona), 
dall’Ungheria (TOBE Gallery, Budapest, 
Mizerak Foundation, Odz), dalla Svizzera 
(Imago Art Gallery, Lugano), dalla Grecia 
(Kourd Gallery, Atene; L,a,boutique Fine 
Art, Atene), dalla Russia (EVA Gallery, 
Mosca), dai paesi dell’area 
mediterranea, come Marocco (African 
Arty, Casablanca), Turchia (Versus Art 
Project, Istanbul) e Israele (GuruShots, 
Tel Aviv).  Gli altri continenti saranno 
rappresentati da gallerie che arriveranno 
dagli USA (Barry Friedman Collection, 
New York; Photo Independent, Los 
Angeles), dalla Cina (Lele Gallery, 
Shanghai), dall’Australia (Preface Gallery, 
Perth). 
  

Marilù Manzini, QN 1, 2019, stampa Lambda print su alluminio Dibond, 120 x 140 cm, 
Limited Edition 1/6, courtesy: Galleria Paola Colombari 
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Justine Tjallinks, 
Jejunity 2019, 

Archival pigment 
print, 67 x 85 cm. 

Ed. 7 + 2AP, 
Courtesy 

mc2gallery. 
 



Nicoletta Deva Tortone, L'uomo si fonde con la natura, 2016, Foto realizzata su pellicola 6x6 con doppia esposizione stampa fotografica a 
mano Fine Art ai Sali d’Argento, Dimensioni stampa 50x60, con cornice 55x65. ed. Serie limitata 1/5, Courtesy Galleria Artender Alassio. 
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The Mall ospiterà, nei giorni 
di MIA Photo Fair, la mostra 
Beyond Photography Italia / 
Anni settanta, curata da Elio 
Grazioli, che presenterà le 
fotografie dei protagonisti 
italiani di quel passaggio 
determinante, avvenuto a 
partire dalla fine degli anni 
’60 del secolo scorso, dalla 
fotografia tradizionale di tipo 
documentario e di reportage, 
a quella definita sperimentale 
o estetica, tutta interna alle 
avanguardie artistiche, 
utilizzata da quegli “artisti 
che usavano la fotografia” 
come linguaggio d'arte 
contemporanea. 
Il percorso espositivo si 
articolerà in una serie di 
stand monografici in cui otto 
gallerie (Galleria Clivio, Die 
Mauer, Galleria Elleni, 
Galleria del Cembalo, Il 
Ponte, Galleria Melesi, 
Photo & Contemporary, 
Galleria Six) proporranno le 
opere di alcuni dei maestri 
che parteciparono a quella 
stagione, quali Lamberto 
Pignotti, Gianfranco 
Chiavacci, Aldo Tagliaferro, 
Paolo Gioli, Luca Maria 
Patella, Luigi Erba, Franco 
Fontana, Michele Zaza. 

Chantal Michel, Die Raumhaftige 2, 2012, 
stampa fotografica montata su plexiglas, 

20x13 cm, serie:Die Raumhaftige, 
courtesy: c|e contemporary 
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Bruno Cattani, 
Voodoo 

"Preparazione per il 
Festival delle 

Maschere Gelede", 
2019, Fotografia 

montata su stoffa 
originale e doppia 

cornice, cm 100x75, 
Ed.3/5, Courtesy 

VisionQuesT 4rosso 
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© Marco Gualazzini, Somalia, Bosaso, 2015. La scuola primaria Haji Mire. Courtesy Contrasto Galleria Milano 
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Justine Tjallinks, 
Modern Times, 
2019. Courtesy 
mc2gallery 
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Elena Chernyshova, Gostinka, 2012, stampa fotografica montata su dibond, 60x90 cm, serie: Norilsk, courtesy: c|e contemporary 



Michele Alassio, Museo Archeologico - Venezia 1986, stampa vintage su carta baritata B/N, 48x48cm, ed. 10 copie variable size + n°3, 
courtesy P.D.A. Michele Alassio/Barry Friedman ltd. New York. 
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Serena Maisto, Andy De-Composition n9, 2019, Intertwined photographic paper RA4 process (small strip), 120 x 120, Courtesy IMAGO 
Art Gallery 
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© Sebastião Salgado, Brasil, 
1996. Courtesy Contrasto 
Galleria Milano 
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Giorgio Lo Cascio (Gloc), Rinascita 2018, Stampa fotografica su carta tra plexiglass e dibord, 200 x 126, Courtesy IMAGO Art Gallery.  
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© Gianni Berengo Gardi, Berlino, 1982. Courtesy Contrasto Galleria 
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Uli Weber, Lady Amanda Harlech, 2018, Stampa Lambda Print su alluminio Dibond, 210 x 140 cm, Limited Edition 1/12, courtesy: Galleria 
Paola Colombari 
 

MIA Photo Fair 2020 

The Mall – Milano Porta Nuova 

P.zza Lina Bo Bardi 

19 – 22 marzo 2020  

Inaugurazione su invito: mercoledì 18 marzo 2020, ore15.00  

Informazioni: 

Segreteria Organizzativa MIA Photo Fair 

Via San Vincenzo 22 – 20123 Milano | Tel. +39.02.83241412  

info@miafair.it - www.miafair.it 

mailto:info@miafair.it
http://www.miafair.it/


PHOTOSOPHIA 41 22 

ROBERTO FRISARI                                  Photo & Mostre 

Louis Kahn, Salk Institute for Biological Studies, La Jolla, California. Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI 

ARCHITETTURA, SILENZIO E LUCE 
Louis Kahn nelle fotografie di Roberto Schezen 
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Luce, ombra, contrasti, misura, spazio, colore sono elementi che vengono utilizzati sia dalla fotografia che 
dall’architettura. Quali sono i rapporti tra le due discipline? Che valore ha una fotografia di un opera 
architettonica, dovendo rappresentare in due dimensioni ciò che nella realtà ha una sua profondità?  
  
Il Maxxi - Museo nazionale delle arti del XXI secolo - nel 2017 aveva organizzato una serie di incontri per 
esplorare come lo scatto fotografico possa incidere sulla conoscenza di un’architettura, sulla sua 
percezione e narrazione. Il Maxxi è oggi meritevolmente tornato “sul luogo del delitto “ ed ha curato la 
mostra “ARCHITETTURA, SILENZIO E LUCE. Louis Kahn nelle fotografie di Roberto Schezen”, nella quale si 
può approfondire il rapporto tra queste due discipline indipendenti tramite il lavoro di un architetto e di 
un fotografo.  Vediamo chi sono i due protagonisti. 
 
L’architetto è Louis Kahn, nato in Estonia nell’Isola di Osel nel 1901 e morto nel 1974 a  New York. I suoi 
lavori prendono forma a partire dalla concezione dello spazio, della materia e della luce – contraltare 
delle zone d’ombra e dei chiaroscuri – in una profonda ricerca di atemporalità e di eternità che riverbera 
in ogni linea, superficie o volume degli edifici concepiti, di una classicità monumentale propria dei templi 
antichi romani e greci. L'interesse verso la forza della materia lo rese lontano dai suoi contemporanei, 
come i funzionalisti che parlavano in termini di leggerezza, trasparenza, movimento e bandirono termini 
come robustezza e forza.  Per Kahn invece “la forma determina la funzione” e non viceversa.   
 
Il secondo protagonista è il fotografo (oltre che architetto di formazione) Roberto Schezen, nato a Milano 
1950 e morto a New York nel 2002. Schezen inizia a fotografare nei primissimi anni settanta affrontando 
numerose tematiche, compresa la fotografia pubblicitaria, prima di dedicarsi quasi interamente a quella 
d’architettura. Nel corso della sua lunga ricerca in questo campo oltre agli edifici di Louis Kahn ritrae quelli 
di Adolf Loos, Vienna del periodo della Secessione, palazzi, castelli e prestigiose abitazioni europee e 
americane. Schezen documenta inoltre gli antichi templi del Messico e dell’America centrale e importanti 
monumenti italiani.  
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Louis Kahn, Indian Institute of Management, Ahmedabad, India. Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI 
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Louis Kahn, Kimbell Art Museum, Forth Worth, Texas. Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI 
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La mostra, visitabile fino al 2 giugno 2020, presenta scatti realizzati da Schezen per i principali progetti di 
Kahn. Lo sguardo del fotografo ha trovato nei progetti e nei lavori dell’architetto un’occasione per 
riflettere sulla propria ricerca e  ne assorbe e restituisce la lezione attraverso l’immagine fotografica.  
 
Le lunghe ombre proiettate dagli edifici di Kahn e i neri, profondi e vuoti, che ne disegnano le facciate, 
danno avvio ad un percorso che dal silenzio muove verso la luce e la meraviglia della monumentalità.  Le 
inquadrature più classiche, che restituiscono le mutevoli qualità luministiche dello spazio e la rigorosa 
ricerca progettuale di Kahn, si alternano a visioni “spericolate” e dettagli stranianti, in cui l’interpretazione 
di Schezen appare più libera e sperimentale.  Nelle foto in bianco e nero, usato in modo a tratti 
espressionistico da Schezen, viene in particolare “indagata la funzione germinativa dell’ombra, 
controparte della luce in architettura come il negativo con il positivo in fotografia”.  
 
Il silenzio in cui sono immerse le architetture fotografate da Schezen (ospitate negli spazi appartati del 
Centro Archivi del MAXXI) è interrotto da alcuni manifesti che riportano pensieri di Kahn, che creano 
risonanze tra le parole e le immagini e sembrano dilatare lo spazio della mostra. Pensieri che spesso 
possono riguardare allo stesso modo la fotografia o l’architettura, come ad esempio “percepisco una 
soglia, che separa la luce dal silenzio, che porta dal silenzio alla luce, immersa in un’atmosfera ispirata, 
dove il desiderio di essere e di esprimere incontra il possibile”.   
 
Ecco quindi come il dualismo tra architettura e fotografia si può sciogliere e ricomporre in una unità di 
intenti e di approccio alla realtà fisica ed estetica. Ed allora la fotografia può costituire un’esperienza di 
accentuata lettura critica dell’opera architettonica e diventa il mezzo più idoneo ad esprimere la metafora 
dell’architettura come interpretazione della forma e dello spazio per il tramite della luce.  
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Louis Kahn, Sher-e-Bangla Nagar. National Capital, Dhaka, Banglades Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione Maxxi  
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Louis Kahn, Yale University Art Gallery, New Haven, Connecticut. Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI  



PHOTOSOPHIA 41 29 

Louis Kahn, Sher-e-Bangla Nagar. National Capital, Dhaka, Banglades Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione Maxxi  
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Louis Kahn, Library, Phillips Exeter Academy, New Hampshire. Foto Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI  
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Louis Kahn, Sher-e-Bangla Nagar. National Capital, Dhaka, Banglades Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione Maxxi  
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Louis Kahn, Yale University Art Gallery, New Haven, Connecticut. Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione MAXXI 
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Louis Kahn, Sher-e-Bangla Nagar. National Capital, Dhaka, Banglades Photo Roberto Schezen, 2001. Courtesy Fondazione Maxxi 
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 ENZO TRIFOLELLI                  Photo & Fototempismo 

Nel numero 36 di Photosophia abbiamo incontrato questo originale e interessante autore descrivendo il suo progetto e 
cogliendo tutti gli elementi che fanno, della sua tecnica e del suo pensiero fotografico, un assoluto elemento innovativo pur 
rifacendosi, in qualche modo, a precedenti studi di Anton Giulio Bragaglia e altri autori nei primi decenni del 1900. Il suo 
pensiero che ha ormai raggiunto la piena maturità, trova la sua massima espressione nel libro fotografico «Il Risveglio degli 
Etruschi» che lo stesso Enzo Trifolelli presenterà in questo articolo. Richiameremo la tecnica del FoTotempismo e le iniziative 
che si intenderà mettere in atto per la divulgazione e la diffusione di  questo ulteriore nuovo modo di intendere la fotografia.   

 

Il Ritorno degli Etruschi nel FoTotempismo 
Mistero e fascino si uniscono in un connubio inscindibile nelle figure sinuose che riempiono prepotenti e aeree il 
libro di Enzo Trifolelli, che nelle sue immagini legge e fa suoi gli Etruschi, avvicinati attraverso la sua sensibilità 
creativa di fotografo. Certo, la tecnica fotografica che gira e avvolge gli oggetti antichi è una novità nella 
soluzione dell’immagine, ma è un “nuovo” dove però emergono, affiancandola, una visione e un sentire che 
sono decisamente classici. Un classico contemporaneo, in cui l’artista che fotografa interagisce con ciò che i 
maestri realizzarono in un passato remoto, oggetti e statue destinati ai templi come al banchetto, ai tetti delle 
case  come al buio delle tombe. Rispettandoli, moltiplicandoli, donando loro una vita “altra”, che non avrebbe 
mai potuto essere immaginata dagli antichi artefici, ma che mi piace pensare l’avrebbero, con un sorriso, 
gradita. 
 

Parliamo di un nuovo concetto nel 
panorama dell’espressione della 
fotografia, concetto questo che 
trova le sue radici nella ricerca e  
nello studio, quindi non fine a se 
stessa ma orientata a generare una 
nuova corrente di pensiero nella 
rappresentazione dell’immagine: il 
FoTotempismo.  
Questo concetto trova origine 
nell’idea di Trifolelli del 2010 e la 
prima foto/immagine realizzata 
risale nel 2011.  

Prima foto/immagine in FoTotempismo 

https://ita.calameo.com/read/003087512a8d23b7a0c1c
https://ita.calameo.com/read/003087512a8d23b7a0c1c
https://ita.calameo.com/read/003087512a8d23b7a0c1c
https://ita.calameo.com/read/003087512a8d23b7a0c1c
https://ita.calameo.com/read/003087512a8d23b7a0c1c
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Il FoTotempismo è «Un classico contemporaneo» come appunto rivela l’osservazione di F. Ceci in quanto non è 
una sperimentazione o un esercitazione data dalle tecnologie sempre in sviluppo, non usa  elaborazioni di post-
produzione o «graffi», sovrapposizioni , fixture, aggiunte o eliminazioni di altri elementi. 
È la rappresentazione dell’esplorazione dello spazio, fotografando quelle prospettive del soggetto che non si 
vedono da un solo punto di osservazione, quindi sono visibili solo con un viaggio, una esplorazione dello spazio 
nel tempo. Questo percorso dilata i tempi e gli spazi con l’azione , il «Gesto» che l’autore effettua e con il quale 
lascia  veramente un «Segno» sul materiale fotosensibile alla stregua di altre discipline. 
Ritornando al termine «Un classico contemporaneo», si riscontra questa necessità di non «ingannare» il fruitore 
anche nel manifesto della Nuova Frontiera Fotografica, che in sintesi non accetta manipolazioni di post-
produzione. L’immagine deve risultare integra come sul sensore al momento dello scatto, senza aggiunte o 
eliminazioni ma con un solo sviluppo, come in camera oscura. 
Il FoTotempismo va anche oltre questi vincoli, creando immagini effettuate con un solo atto fotografico senza 
interruzione dello «scatto», senza sovrapposizioni di immagini o doppi scatti. Per esteso pubblichiamo il 

contenuto del manifesto  «nuova frontiera fotografica», voluto da Enzo Trifolelli e Gianpiero Ascoli, 
elaborato con Marco Scataglini, Anna  Staccini e sottoscritto da numerosi  autori. 
 

Movimento della fotocamera nello spazio del soggetto durante la ripresa in FoTotempismo 
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nuovafrontierafotografica 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il Movimento “Nuova Frontiera Fotografica” vuole essere il punto di partenza di una riflessione che, 
riagganciandosi alle avanguardie del ‘900, riporti la fotografia in un mondo non più puramente indicale ma 
creativo, dove la macchina fotografica possa essere usata alla stregua di un pennello, o comunque di uno 
strumento che lasci un segno, per esprimere quello che è nella mente e nell’animo del fotografo rispetto al 
soggetto, trasformandola così in uno strumento in grado di superare il concetto puramente indicale della 
fotografia. 
Di fronte alla grande rivoluzione introdotta dalla moderna tecnologia e la conseguente moltiplicazione di 
espressioni proposte, manifestiamo il nostro intendimento sulla fotografia artistica di oggi nei seguenti punti 
fondamentali: 
1. La fotografia artistica nasce dalle idee, dalle emozioni e dai sentimenti, consentendo così di suscitare reazioni 

emotive, stimolare associazioni mentali, promuovere comportamenti di risposta, sollecitare la fantasia, 
l’immaginazione e la diffusione in ogni ambito. 

2. Ribadiamo la necessità che la fotografia agisca nell’ambito che le è proprio, come mezzo di espressione, 
evitando così tutti quei rapporti con le altre arti che, ancora oggi, la condizionano allontanandola da altre 
infinite possibilità di espressione. La fotografia artistica deve essere autonoma. 

3. La fotografia può essere eseguita su pellicola, su sensori digitali o altro supporto con un atto espositivo 
consapevole sin dal momento dello scatto, in modo tale che il successivo trattamento, nella Camera Oscura o 
in quella Chiara, serva esclusivamente allo sviluppo della foto, con interventi che si limitino a ottimizzarla 
senza aggiunte o sostituzioni che alterino il senso originario della ripresa. Interventi più radicali, 
fotomontaggi e alterazioni profonde trasportano la fotografia nel campo della grafica o della Computer Art, 
generi artistici rispettabili e spesso praticati contemporaneamente da alcuni fotografi, ma totalmente fuori 
dal campo della vera fotografia come da noi intesa. 

4.  Non vogliamo che la fotografia sia una ibernazione dell’evento, esaurendone così il contenuto ad un primo 
sguardo, ma consenta il rigenerarsi del tempo e dello spazio, rappresentato dal contenuto stesso, 
trasformato in emozioni. 

5. La trasposizione delle tre dimensioni su una superficie piana, fino ad ora realizzata in maniera prospettica, 
non deve costituire un limite. Vogliamo oltrepassare questo confine consolidato per poter raffigurare lo 
spazio nel tempo e il tempo nello spazio, passando dall’infinitesimo all’infinito e liberando così tutte le 
capacità di immaginazione della nostra mente. 

6. Vogliamo che la fotografia abbia radici ben piantate nella sua storia, ma sempre senza dimenticare la 
fondamentale funzione innovativa, che la deve contraddistinguere, con contenuti legati all’originalità, 
all’etica, alla comunicazione e alla comprensione. 

7. Come ogni altra forma di espressione deve essere autonoma nel rispetto reciproco, non dominante né 
strumentalizzata. Occorre, insomma, che la fotografia sia contemporaneamente manifestazione di libertà e 
d’arte. 

 
 
  
 

Manifesto della Nuova Frontiera Fotografica 
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Lo scopo di questo Manifesto, oltre che nella proposta di un rinnovo del panorama fotografico attuale, (sempre più 
stretto da necessità di marketing e contaminato da apporti grafici), è di propagandare l’idea tramite tutte quelle forme 
di diffusione permesse dalla moderna tecnologia (internet ma non solo), in piena autonomia rispetto all’orizzonte critico 
contemporaneo, che fino ad ora e nella maggioranza dei casi, a nostro giudizio, è ristretto in un immobilismo contrario a 
qualsiasi forma innovativa e legato ancora a concetti accademici derivanti da altre arti o, comunque, di retroguardia. 
Nel volume «il Risveglio degli Etruschi» dove tutte le fotografie/immagini sono state effettuate in FoTotempismo , il 
fotografo e poeta Roberto Salbitani commenta così le suggestioni che infondono: «… Da qui la ricerca di una scrittura 
visuale in grado di supplire alla rigidità ed alla limitazione spazio-temporale delle tecniche convenzionali di registrazione 
insite nel mezzo fotografico. E’ quello che abbiamo sotto gli occhi: la danza, attorno alla o alle statue, dell’apparecchio 
fotografico azionato su dei tempi lunghi nelle specifiche condizioni di luce presenti nelle sedi museali. Il flusso di luce 
smaterializza e trascina con sé in un roteare immaginifico i corpi, i contorni, i profili. Un turbine di materia dura ed 
immobile si scioglie davanti ai nostri occhi. Come spettatori incatenati al nostro punto di vista, veniamo presi al laccio ed 
entriamo nelle danze. Ieri Enzo il demiurgo ha risuscitato le divinità romane, oggi, con la stessa nonchalance, quelle 
etrusche, ma il procedimento, pur nelle differenze contestuali, è praticamente lo stesso. 

 
 



Alcune immagini tratte dal libro, ci trasportano con la mente in altri spazi e in altri tempi 

39 
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L’elemento gestuale, rivendicato a ragione dall’autore, è il motore dei suoi interventi di rianimazione estetica. 
Senza rubare nulla all’originale, una forma di nuova “bellezza” viene estratta e offerta all’occhio impigrito da 
troppa ricezione passiva proveniente da schermi di ogni genere. Con il sussidio di un dispositivo tecnico 
contemporaneo, peraltro a portata di tutti, una sorta di nuova “aura”, questa volta resa visibile, prende il posto 
di quella evocata dalla sensibilità e dall’immaginario dei nostri antenati. Ricordate le prefigurazioni di Benjamin 
attorno all’aura dell’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica?  Chissà cosa ne penserebbe il buon 
Walter di questi valzer attorno agli antichi dei…» 
 
BIO: Enzo Trifolelli è nato a Bassano in Teverina (VT) nel 1951. Si fa promotore e fondatore del “Centro Studio e 
Ricerca Fotografi della Tuscia”. Nel 2011 realizza il racconto fotografico “il PALIO”. Nel 2010 definisce la sua 
idea-concetto che denominato FoTotempismo, che introduce il “Gesto” e il “Segno” nella fotografia. La prima 
esposizione in FoTotempismo è del 2012 con “Pierrot e la nostra società”. Nel 2014 inaugura a Fiuggi la mostra 
itinerante “e poi…” e il relativo libro fotografico. Nel 2016 espone al MIA Photo Fair presentando il libro “il 
Risveglio delle Statue I”. Nel marzo 2017 presenta il libro “il Risveglio delle Statue II” con relativa mostra.  
Per saperne di più www.fototempismo.it  
 
 

http://www.fototempismo.it/
http://www.fototempismo.it/
http://www.fototempismo.it/
http://www.fototempismo.it/
http://www.fototempismo.it/


Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli 
spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

MANIFESTO                                       Photosophia®  
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Progetto VISIONI CONSAPEVOLI 

  

BOMARZO E ALVIANO 
Yoga, fotografia, cultura e natura 
Sabato 21 e domenica 22 marzo 2020 
In collaborazione con LARUPS e Ass.PHOTOSOPHIA  
Un percorso  medioevale, mistico e naturalistico che ci vedrà coinvolti nella 
attività di yoga nel Parco dei Mostri di Bomarzo,  in un  workshop sulla nuova 
tecnica fotografica del Fototempismo nel magico castello di Alviano e in una 
uscita di birdwatching nella fantastastica oasi naturalistica di Alviano. 
Leggi il programma dettagliato 
 © Silvio Mencarelli 

http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/BOMARZO-E-ALVIANO-sabato-4-e-domenica-5-aprile-2020.html
http://www.accademialar.it/
universitapopolaredellosport.eu/viaggi/


LAR-UPS 2020 
 

•Corsi 
 

•Viaggi  
 

•Seminari 
 

•Formazione 
 

•Cooperazione 
 

 

PHOTOSOPHIA 41 43 

http://www.accademialar.it/


 GIANNI AMADEI                                       Photo & Cultura 
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AGRIGENTO - LA VALLE DEI TEMPLI:  
Un luogo dove camminare lentamente, apprezzando il silenzio e la vastità dello spazio 
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Ho scelto di trascorrere il Capodanno 2020 in Sicilia, sentivo l‘esigenza di rivedere quei luoghi, di immergermi nella 
bellezza, nel silenzio, nei profumi, nei sapori e nella gente di questo fantastico territorio. La Sicilia e la sua gente offrono 
tutto questo con grande generosità e ogni volta, alla fine del soggiorno, resta l’impegno di ritornare. Molti sono i luoghi 
di grande interesse, alcuni molto noti altri meno, ma assolutamente da scoprire. 
Se poi vuoi visitare un posto che offre il massimo delle aspettative e che ti cattura anima e corpo regalandoti un’infinità 
di sensazioni, di suggestioni e di emozioni che ti porterai dietro per sempre, devi percorrere e respirare il silenzio della 
Valle dei Templi di Agrigento. Camminare in questo luogo davvero molto suggestivo si è in contatto con la magnificenza 
dell’antica civiltà greca, in un contesto naturale che ti toglie il fiato e  ti lascia stupefatto quando, nel momento del 
crepuscolo, con la luce infuocata che filtra fra le colonne dei templi, si generano atmosfere uniche che  assumono 
connotati mistici, sognanti. 
 

La via degli arcosoli, tombe a nicchia a forma d’arco, presenti sulle mura tra il Tempio di Giunone e quello della Concordia; 
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Tempio di Giunone e sullo sfondo il mare. 
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La Valle Templi conserva uno straordinario patrimonio monumentale e paesaggistico che comprende i resti 
dell’antica città di Akragas, la più imponente dell'antica Grecia, e tutto il territorio circostante fino al mare. Dal 
1997 il sito archeologico è Patrimonio Unesco. Su un crinale roccioso si ergono i meravigliosi resti dorici dei 
templi; comprende dodici templi, numerose necropoli, santuari, opere idrauliche, il meraviglioso giardino della 
Kolymbetra.  

Tempio di Giunone, costruito nel V secolo a.C. e incendiato nel 406 a.C. dai Cartaginesi; per questo motivo le sue pietre 
appaiono rossastre conferendogli un aspetto veramente unico.  
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Akragas, nel cui territorio erano presenti insediamenti fin dalla preistoria, è immersa in un paesaggio agricolo di 
straordinaria bellezza dove primeggiano ulivi centenari e mandorli, fu una delle più importanti colonie greche della 
Sicilia, estesa circa 450 ettari, fondata attorno al 582 a.C. da coloni provenienti dalla vicina Gela e da Rodi. Il sito 
prescelto per la fondazione,  fu un altopiano naturalmente protetto a Nord dalla Rupe Atenea e dal Colle di 
Girgenti e a Sud dalla lunga Collina dei Templi, delimitato ai lati dai fiumi Akragas e Hypsas confluenti a Sud in un 
unico corso alla cui foce era l'antico porto (emporion).  
Fin dall'inizio, sotto la tirannide di Falaride (570-554 a.C.) celebre per la sua crudeltà, la città, articolata per 
terrazzi, fu caratterizzata da un impianto urbanistico regolare. La Rupe Atenea era sede dell'acropoli con funzione 
sacra e difensiva; la Collina dei Templi ospitava i santuari monumentali; la zona centrale l'abitato e gli edifici 
pubblici, mentre i defunti venivano sepolti nelle necropoli fuori della città. Negli ultimi decenni del VI sec. a.C., 
Akragas fu circondata da una poderosa cinta muraria lunga 12 chilometri e dotata di nove porte. 
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La colonia raggiunse fama e potenza sotto il tiranno Terone (488-471 a.C.), vincitore sui Cartaginesi a Himera nel 
480 a.C. e, soprattutto, durante gli anni della democrazia (471-406 a.C.) instaurata dal filosofo akragantino 
Empedocle. In questo periodo fu costruita la straordinaria serie di templi di stile dorico della collina meridionale. 
Un secondo conflitto contro i Cartaginesi segnò la fine di un'epoca di benessere e nel 406 a.C. Akragas fu distrutta. 
Successivamente la città visse una nuova fase di sviluppo con l'arrivo (tra il 338 e il 334 a.C.) di coloni greci guidati 
dal condottiero Timoleonte, ma non raggiunse più la potenza di un tempo e il suo destino fu legato all'esito della 
lotta tra Roma e Cartagine per il possesso del Mediterraneo. Durante le guerre puniche Akragas fu base dei 
Cartaginesi contro i Romani che nel 210 a.C. la conquistarono e ne mutarono il nome in Agrigentum.  

Le statue di togati, i politici di quei tempi, curiosamente senza la testa. Quando veniva eletto un nuovo politico, non si 
cambiava tutta la statua ma solo la testa per risparmiare denaro.  
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Sotto la dominazione romana la città visse una ulteriore fase di prosperità legata anche al commercio dello 
zolfo (II-IV sec. d.C.). In epoca cristiana sulla Collina dei Templi sorsero chiese e cimiteri. Quando nell'829 la 
città fu conquistata dagli Arabi i quartieri abitativi si erano già arroccati sul Colle di Girgenti, cosiddetto dal 
nome medievale della città (dall'arabo Gergent o Kerkent), dove si estende l'odierno abitato di Agrigento. 
Dopo la caduta di Roma, la città passa sotto il controllo bizantino e poi Arabo e poi dei Normanni. 
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Motivazione riconoscimento UNESCO: 
Undici anni fa l’UNESCO ha riconosciuto a questo meraviglioso sito archeologico il valore di patrimonio 
dell’Umanità. La Valla Valle dei Templi è stata dunque considerata meritevole di essere inserita nella World 
Heritage List in quanto rappresenta «un capolavoro del genio creativo dell’uomo» (I criterio); mostra «un 
importante interscambio di valori umani, in un lungo arco temporale o all’interno di un’area culturale del mondo, 
sugli sviluppi nell’architettura, nella tecnologia, nelle arti monumentali, nella pianificazione urbana e nel disegno 
del paesaggio» (II criterio); rappresenta una «testimonianza unica o eccezionale di una tradizione culturale o di 
una civiltà vivente o scomparsa» (III criterio); costituisce «un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di un 
insieme architettonico o tecnologico, o di un paesaggio, che illustri una o più importanti fasi nella storia umana» 
(IV criterio). 

Tempio della Concordia, l’unico che si è conservato integro nel tempo; data la sua grandezza e la sua maestosità, ci si incanta a 
guardarlo.  
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53 Tempio di Eracle 
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Scultura di Icaro caduto, in stile neoclassico di Igor Mitoraj esposta nella Valle dei Templi – Sullo sfondo Il Tempio della Concordia 
- costruito tra il 440 a 430 BC.  
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Assieme all’area archeologica della Valle dei Templi di Agrigento altri siti hanno avuto il riconoscimento UNESCO 
per cui la Sicilia è tra le regioni d’Italia con il più elevato numero di siti: l’Etna, la città di Siracusa, le città tardo-
barocche della Val di Noto, la città di Palermo arabo-normanna, la Villa Romana del Casale a Piazza Armerina e le 
Isole Eolie. 
C’è da aggiungere che in questo incredibile scenario, tra la fine febbraio e l’inizio di marzo tutti gli anni (in 
coincidenza con la fioritura del mandorlo), si svolge la Festa del Mandorlo in Fiore, un evento culturale di valore 
internazionale di grandissimo interesse al quale si dovrebbe assistere almeno una volta nella vita. 

Il Talamone con il tempio di Giove Olimpico, sullo sfondo la città di Agrigento. 



 

MASSIMO VALENTINI                              Photo & Natura
  

Vita nei boschi 
«Andai nei boschi perché desideravo vivere con saggezza, affrontando solo i fatti essenziali della vita, per 
vedere se non fossi riuscito a imparare quanto essa aveva da insegnarmi e per non dover scoprire in punto di 
morte di non aver vissuto. Il fatto è che non volevo vivere quella che non era una vita a meno che non fosse 
assolutamente necessario. Volevo vivere profondamente, succhiare tutto il midollo di essa, volevo vivere da 
gagliardo spartano, per sbaragliare ciò che vita non era, falciare ampio e raso terra e riporre la vita lì, in un 
angolo, ridotta ai suoi termini più semplici.» 
 (Henry David Thoreau, Walden ovvero Vita nei boschi) 
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A cura di Carola Gatta 
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I nostri boschi, l’espressione più pura del nostro territorio. 
Qualcosa che dovremmo difendere e conservare intatta, perché prima o poi è là che torneremo. 
Lo capiamo quando lo attraversiamo, quando finalmente sentiamo il nostro respiro, quando per incanto 
dimentichiamo i problemi che ci assalgono in città. Ed invece tentiamo in ogni modo di distruggerlo, di umiliarlo. 
Dimenticando che la civiltà di un popolo si misura anche con i segni che lascia al suo passaggio.  
Il monte Albano, attraversato dalla via Sacra, permetteva agli antichi di salire fino al Tempio di Giove per rendere 
omaggio alla divinità. Oggi si chiama Monte Cavo (provincia di Roma),  la via Sacra esiste ancora ma porta ad un 
piazzale di asfalto colmo di antenne e ripetitori, gli dei a cui oggi rendiamo omaggio.  Le costruzioni hanno 
occupato una parte del bosco e la quasi totalità della campagna, con il risultato di un paese abbandonato ed un 
territorio distrutto. 
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Bio Massimo Valentini: Sono un flaneur di mezza età che percorre il territorio con la sua macchina fotografica. 
Mi interesso principalmente di architettura e paesaggio antropizzato. 
Non fotografo mai casualmente, cerco di solito dei tasselli da inserire nei miei progetti a medio e lungo termine. 
Proprio per questo non sono attratto fotograficamente da mete esotiche, prediligo invece i luoghi dove vivo, lavoro, 
facilmente raggiungibili. 
Andando controcorrente rispetto alle nuove tendenze, sono convinto che la fotografia non debba risultare 
incomprensibile allo sguardo di un profano, che spesso, per capire il senso di una immagine o di una sequenza, deve 
sperare in un aiuto di un addetto ai lavori. Ed una sinossi, se è compresa da più del 20% dei lettori non è venuta male. 
Credo di avere una cultura media, quindi, come asseriva Pasolini faccio parte della categoria di persone più pericolose. 
Probabilmente aveva ragione, ma, per elevare il livello, la strada giusta non è certo quella di rendere la cultura 
inaccessibile. E sono d’accordo anche con il maestro Walker Evans, il quale affermava che in fotografia la modernità 
comporta una rinuncia alla ricerca della bellezza. Ma se ogni tanto, casualmente, riusciamo a trovarla forse non 
andrebbe cestinata. 
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 LIBERO MIDDEI                                               Photo & Libri 

LATIUM VETUS 
Biodiversità e paesaggio del Lazio antico 
Credo che nel mondo della fotografia naturalistica ci siano due approcci predominanti, o se vogliamo due 
tipologie di fotografi: chi cerca immagini e chi vuole raccontare una storia. Libero fa sicuramente parte di questa 
seconda categoria e questa opera ne è la chiara dimostrazione. Vincenzo Mazza 

Redazionale  
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Libero Middei è un fotografo naturalista e biologo che si occupa di divulgazione della biodiversità e del 
territorio attraverso la fotografia. Da quasi 10 anni porta avanti un progetto fotografico che ha lo scopo di far 
conoscere la biodiversità e il paesaggio del territorio dei Castelli Romani, i Monti Prenestini e i Monti Lepini. 
In queste pagine un estratto del suo libro. 
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Per Latium vetus gli antichi intendevano un territorio fisico i cui confini oggi non sono esattamente delimitabili; 
esso si può descrivere molto sinteticamente come la regione abitata in età pre-romana dal popolo dei Latini. In età 
moderna il Lazio antico è ancora riconoscibile in una vasta porzione della “campagna romana” e nei versanti delle 
catene montuose che la delimitano. Esso è un territorio che vive nei “coni visuali” delle genti che lo abitano. Dal 
Monte Tuscolo si può ammirare il bellissimo recinto del complesso vulcanico dei Castelli Romani, da Lanuvio la 
catena dei Monti Lepini si staglia sulla Pianura Pontina mentre dalla alture che circondano Campo di Segni si può 
levare lo sguardo verso i Monti Prenestini. 
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Al confine tra i Castelli Romani e la Città di Roma c’è un luogo chiamato la Solfatara, oggi nel comune di Pomezia, dove 
fenomeni sulfurei che ricordano l’origine vulcanica dei Castelli Romani si intrecciano con leggende eneadiche della 
fondazione di Roma. In questo luogo, infatti, secondo la tradizione doveva collocarsi la Grotta del Fauno, circondata da 
un bosco sacro di lecci e ad esso i latini si rivolgevano per avere vaticini. Virgilio nell’Eneide narra che grazie alla 
premonizione di questa divinità il re dei Latini scoprì che sua figlia Lavinia in futuro si sarebbe sposata con uno straniero.  
“[…]Non cercare di unire la figlia a connubi latini, o mia progenie, e non affidarla ai talami preparati; verranno generi 
stranieri, che mescolando il sangue col nostro[…] "  
Il riferimento allo “straniero”, ovviamente, rimanda ad Enea, l’eroe troiano che sposerà Lavinia sottraendola al 
promesso sposo Turno (re dei Rutuli). Come è noto ad Enea, Virgilio, riconduce l’origine stessa della gens Iulia, attraverso 
suo figlio Ascanio Iulo, fondatore di Alba Longa 



PHOTOSOPHIA 41 76 

Il territorio del Lazio antico è solcato da moderni e antichi sentieri: il Cammino Naturale dei Parchi attraversa i 
Monti Prenestini e i Colli Albani, collegando le aree naturali da Roma fino a L’Aquila; il tratto iniziale della 
Francigena del Sud attraversa i territori dei Castelli Romani e dei Monti Lepini; l’Alta Via dei Monti Lepini unisce 
le cime più belle e attraversa le bellissime creste di questa catena montuosa. 
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Il Monte Ardicara è separato dal Mar Tirreno solo dalla Pianura Pontina. Questo gli permette di ricevere proprio 
gli ultimi raggi del tramonto e in autunno, quando la faggeta si colora di arancione e la nebbia lepina avvolge i 
monti, si possono creare delle atmosfere molto suggestive. 
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Dopo le fioriture che colorano la prateria in primavera, con l’avanzare dell’estate le piante erbacee si seccano e 
diventando dorate. Ci sono ancora però delle fioriture da ammirare tra cui la bellissima Digitalis ferruginea L. 
 
Il libro è il risultato di un percorso  di Libero Maddei  lungo molti anni.  
La maggior parte delle foto sono state realizzate in solitudine, ma alla realizzazione di alcuni scatti, al supporto 
emotivo, finanziario e tecnico hanno contribuito molte persone che Libero ringrazia.  
l libro ha un formato 29x25 cm, è composto da 192 pagine a colori di 125 foto, i testi sono in italiano e inglese. 
Per saperne di più sul progetto Latium  Vetus e per l’acquisto del libro clicca qui . 

http://www.liberomiddei.com/latium-vetus.html


Scopri a questo link il programma con le date 
degli incontri  del Fotoclub Photosophia 2020, 
oppure vieni a trovarci nella sede LAR-UPS di 
Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142 
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 LA GUERRA TOTALE                                 Photo & Storia 
1939 – 1945 Il secondo 
conflitto mondiale nelle più 
belle e iconiche fotografie 
degli archivi di stato 
americani. 

In anteprima nazionale, in occasione 
del 75° della fine della Seconda 
Guerra Mondiale, a la Casa di Vetro di 
Milano apre al pubblico il 15 febbraio 
2020 dalle 15.30 alle 19.30 
l’esposizione “La Guerra Totale. Il 
Secondo Conflitto Mondiale nelle più 
belle e iconiche fotografie degli 
Archivi di Stato americani”. In 
programma fino al 27 giugno 2020, la 
mostra racconta la storia del più 
devastante conflitto che l’uomo abbia 
mai conosciuto attraverso le 
fotografie più suggestive, famose e 
rappresentative degli Archivi di Stato 
americani - National Archives and 
Records Administration, Library of 
Congress, United States Holocaust 
Memorial Museum, US Navy, US 
Marines Corp, US Army, e altri. 
L’iniziativa fa parte di History & 
Photography (www.history-and-
photography.com), un progetto rivolto 
al grande pubblico e a scuole e 
università. Le immagini sono visibili via 
web sia ai professori per fare lezione 
in classe che ai privati per l’home 
vision –  due nuovi servizi che rendono 
il progetto H&P all’avanguardia in 
Italia.   

Cannoni antiaerei britannici illuminano il deserto vicino a Tobruk durante un raid 
notturno. (Fotografia ufficiale britannica) 23 gennaio 1942 - Tobruk, Libia 
Autore sconosciuto o non fornito © courtesy Library of Congress 
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Un soldato americano soccorre un suo compagno colpito dalle schegge di una bomba, 8 agosto 1943, Sicilia 
Autore sconosciuto o non fornito © U.S. National Archives and Records Administration 

Composta di circa 60 immagini, l’esposizione ripercorre infatti tutti i principali eventi del Secondo Conflitto 
Mondiale sui fronti europei, nord africani e del Pacifico. Dalla politica espansionistica nazista e il feroce attacco 
giapponese alla Cina all’invasione tedesca della Francia e i bombardamenti sulla Gran Bretagna, dal 
bombardamento giapponese a sorpresa di Pearl Harbor all’invasione della Russia, la guerra in Nord Africa e la 
riconquista degli Alleati isola per isola nell’Oceano Pacifico. 
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Con una particolare attenzione vengono raccontati i campi di sterminio e la riduzione in schiavitù di milioni di 
europei per sostituire nelle fabbriche i tedeschi al fronte, la guerra in Italia e il D-Day, i movimenti partigiani e le 
punizioni ai collaborazionisti, la sconfitta dei Tedeschi e le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki ed infine la 
caccia ai gerarchi nazisti e la resa del Giappone.  

Uno schiavo lavoratore russo liberato dalle forze U.S.A. indica una ex guardia nazista che picchiava brutalmente i prigionieri. 14 maggio 
1945, Germania, autore sconosciuto o non fornito © courtesy U.S. National Archives and Records Administration 
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Nello stesso tempo l’esposizione rappresenta molto bene il clima politico che ha portato alla tolleranza del 
nazifascismo, da parte delle democrazie occidentali in funzione antisovietica. La mostra invita inoltre a una 
riflessione sul perché ricordare i tragici fatti della Seconda Guerra Mondiale, oltre che sulle questioni etiche il 
conflitto abbia sollevato (alle quali ancora oggi non è stata data una risposta definitiva e/o univoca, a partire dai 
limiti che una democrazia deve necessariamente porsi), partendo dalla constatazione che Hitler è asceso al 
potere anche attraverso libere elezioni, per quanto condizionate politicamente ad arte dagli stessi nazisti. 

Ufficiale americano e partigiano francese si accovacciano dietro un'auto durante un combattimento in strada in una città. Estate, 1944, 
Francia, autore sconosciuto o non fornito © courtesy U.S. National Archives and Records Administration 
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Curata da Alessandro Luigi Perna e prodotta da Eff&Ci – Facciamo Cose, la mostra fa parte del progetto History & 
Photography che ha per obiettivo raccontare la Storia con la Fotografia (e la Storia della Fotografia), valorizzando gli 
archivi storici fotografici nazionali e internazionali, sia pubblici che privati. Rivolta al grande pubblico e a scuole e 
università, le immagini sono visibili via web (anche una volta terminata l’esposizione) sia ai professori per fare 
lezione in classe in autonomia che ai privati per l’home vision –  due nuovi servizi che rendono il progetto H&P 
all’avanguardia in Italia . Per info clicca qui 

Donne al lavoro nell’industria bellica americana, 1940 – 1945, acciaieria di Gary Works, Gary, Indiana, USA  
Autore sconosciuto o non fornito © courtesy U.S. National Archives and Records Administration 
 

http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
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http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
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Soldati americani durante l’attraversamento del Reno sotto il fuoco nemico, marzo 1945, Saint Goar, Germania,  
Autore sconosciuto o non fornito © courtesy U.S. National Archives and Records Administration. 
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Un francese piange mentre i soldati tedeschi marciano nella capitale francese Parigi, dopo che gli eserciti alleati sono stati respinti 
attraverso la Francia. 14 giugno 1940 Parigi, Francia. Autore sconosciuto o non fornito. 
© courtesy U.S. National Archives and Records Administration 
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Due sconcertate signore anziane si trovano tra le rovine spianate dell’ospizio che era stato casa loro fino a quando Jerry (soprannome utilizzato 
nei paesi anglosassoni per i tedeschi) non ha lasciato cadere le sue bombe. La guerra totale non conosce limiti. L’ospizio è stato bombardato il 
10 febbraio a Newbury, Berkshire, in Inghilterra. 11 febbraio 1943 Newbury, Berkshire, Inghilterra, Gran Bretagna - Autore sconosciuto o non 
fornito. © courtesy Franklin D. Roosevelt Library Public Domain Photographs, 1882 - 1962 Collection/ U.S. National Archives and Records 
Administration 
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Un prigioniero tedesco 
catturato dal 16° 

Reggimento di Fanteria. 
15 gennaio 1944, vicino a 

Weywertz, Belgio 
Autore sconosciuto o non 

fornito © courtesy U.S. 
National Archives and 

Records Administration 
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Prigionieri. Copia della fotografia tedesca scattata durante la distruzione del ghetto di Varsavia, Polonia, 1943 . Aprile, 19 / Maggio, 16-1943 
Autore sconosciuto. © courtesy National Archives Collection of World War II War Crimes Records, 1933 – 1949 / U.S. National Archives and 
Records Administration 
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Donne e bambini liberati quando il campo di concentramento per i prigionieri ebrei di Lambach, in Austria, è stato invaso dalla 71a divisione di 
fanteria. Il tasso di mortalità nel campo, principalmente per fame, era considerato essere tra le 200 e le 300 persone al giorno.  (NdR: il campo di 
concentramento di Lambach era un sottocampo del campo di concentramento, e sterminio, di Mauthausen - Gusen).  
7 maggio 1945 Lambach, Austria Autore sconosciuto o non fornito. © courtesy U.S. National Archives and Records Administration 



Agenti tedeschi della Gestapo, arrestati dopo la caduta di Liegi in Belgio, sono riuniti in una cella nella cittadella di Liegi. Ottobre 1944 
Liegi, Belgio. Autore sconosciuto o non fornito. © courtesy U.S. National Archives and Records Administration 
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Questo ufficiale nazista si sta rimangiando le sue parole, e una lattina di razioni C, tra le rovine di Saarbrucken. Il giorno in cui abbiamo 
appeso il nostro bucato su questa roccaforte della linea Siegfried, noi del Settimo ci siamo collegati con i corazzati della Terza Armata a 
ovest di Kaiserlautern. Che giornata è stata! 1945 Saarbrücken, Germania Autore sconosciuto o non fornito. 
© courtesy U.S. National Archives and Records Administration 



Nuovi corsi anno acc. 2020 
  
Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Still life & Ritratto 
 Ricerca e Sperimentazione 
 Viaggio nelle borgate romane  
La storia raccontata con la fotografia 
Occhi di viaggio 
Mi racconto 
 Photoshop 
Street Photography 
 Camera Oscura Analogica 
Cineforum 
 
Scopri i nuovi programmi 2020 

 

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti, rilasciano  sempre 
un Attestato di Competenza, su 
richiesta riconosciuto FIAF, e 
mettono a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di 
visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto lezioni 
pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, si 
potrà inoltre usufruire della quota 
agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, circolo 
associato FIAF (Federazione 
Italiana Associazioni Fotografiche), 
e usufruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e vita 
sociale: realizzazione di mostre e 
progetti, concorsi di fotografici 
esclusivi per il circolo, seminari 
monotematici, incontri con gli 
autori, serate audiovisivi, seminari 
di analisi critica dei lavori, viaggi e 
uscite fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA  - LIBERA ACCADEMIA DI ROMA 

Direttore Silvio Mencarelli 
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 JACQUELINE SIMON                                 Photo & Società 
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Tiburtino III la borgata che non c’è più - Viaggio nelle borgate di Roma 
 

La borgata fu iniziata nel 1935 con la costruzione dei primi 488 alloggi che furono seguiti da altri lotti dal 1937 
al 1942. I destinatari delle abitazioni provenivano soprattutto dalle baracche sparse per Roma, come quelle 
provvisorie di Porta Metronia, che vennero realizzate all'inizio del XX Secolo e poi demolite; altri, invece, 
provenivano da dormitori o da strutture provvisorie. Gli altri venivano da edifici demoliti durante gli 
sventramenti, soprattutto da Bocca della Verità, e in casi più limitati dai Borghi e da Trastevere. 

Foto Jacqueline Simon 



PHOTOSOPHIA 41 95 

Il tipo di alloggi, così volutamente 
semi-rurale, seguiva l’allora disegno 
del regime di creare una corona di 
borgate intorno a Roma. L’altra 
volontà del governo era quella di 
cancellare dal centro della città gli 
strati più poveri della popolazione. 
Distanti dal centro urbano, senza 
collegamenti, consentiva però una 
sistemazione che comprendeva 
alcune zone verdi tra i fabbricati e 
panchine per favorire la 
socializzazione tra le famiglie.  
Dopo il secondo conflitto mondiale e 
il successivo dopoguerra, isolata dal 
centro città e dalle prime 
ricostruzioni, la borgata visse un 
reale degrado delle costruzioni a tal 
punto che dagli anni ’70 cambiò 
completamente aspetto. Furono 
abbattute le case costruite nel 
periodo fascista per far posto a 
palazzine più alte, più moderne ma la 
cui conformazione cancellò per 
sempre l’identità della Borgata. 
Un solo isolato costruito nel 1942 è 
rimasto a testimonianza del passato: 
in via Venafro, una delle vie i cui 
nomi furono collegati a città 
dell’Abruzzo e del Molise. 
Corrispondenti alla realizzazione 
originaria della borgata i nomi delle 
strade furono anche quelli delle 
attività agricole: via del Badile, via 
del Frantoio, via della Vanga. Queste 
strade hanno ancora la stessa 
toponomastica ma è tutto cambiato. 
E là, dove furono ricostruiti gli 
alloggi, si possono leggere nomi di 
musicisti sulle targhe: Mozart, 
Wagner, Schubert. 
 
 

Foto Jacqueline Simon 
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Sopravvive ancora, circondata dagli edifici di cemento armato, la piccola chiesa edificata nel 1938, Santa 
Maria del Soccorso, nome che per molti è ancora quello della Borgata e soprattutto quello della stazione di 
metrò. L’arrivo della metropolitana nel 1990 ha cambiato, infatti, la vita del quartiere, collegandolo con il 
centro città. Rimane, tuttavia, l’insoddisfazione degli abitanti che si lamentano della mancanza di esercizi 
commerciali di vicinato, facendo del loro habitat un autentico dormitorio. 
 

Foto Jacqueline Simon 
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Costituisce un bel punto di aggregazione l’ex Vaccheria Nardi, trasformata in Biblioteca comunale, dopo un 
restauro degli ambienti. Altrettanto positiva è l’azione del Circolo Arci Concetto Marchesi a Via del Frantoio 
all’interno del Parco Tiburtino III. Molto presente ed attiva e la Rete Popolare Tiburtino III che difende i 
diritti dei residenti e si propone di migliorare la vita del quartiere. La cultura è sempre un toccasana per 
rimediare ai mali della società! 
 

Foto Jacqueline Simon 
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A tal proposito la persona che guidò i nostri passi nella Borgata ricordò come, per una falsa informazione, alcuni 
abitanti, e soprattutto gruppi estremisti di destra, si scagliarono contro il centro di accoglienza degli immigrati. 
Altrettanto tragico fu l’episodio che, nel 1944, vide morire una giovane madre, uccisa sotto il fuoco italiano. Si 
chiamava Caterina Martinelli e morì per aver dato assalto ad un forno durante le restrizioni alimentari imposte 
dai nazifascisti. La sua memoria è sempre presente nella targa apposta in Via del Badile.  
I coevi di quel periodo non stanno più qui per testimoniare la vita della Borgata di un tempo. Rimane la nostalgia 
per un certo tipo di socializzazione legato non solo all’architettura sparita ma soprattutto alla mancanza di 
solidarietà odierna in un panorama anonimo. 
Il senso di appartenenza ad una collettività è scomparso e rimane solo il rapporto di residenza. E non è il solo 
caso della Borgata Tiburtino III. 
 

Foto Claudio Boccanera 
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 GIANNI AMADEI                          Photo & Formazione 
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Storia del fotoritocco dall’era analogica ai nostri giorni 

Una delle maggiori rivoluzioni del digitale consiste nel 
fatto che l’originale e la copia sono assolutamente 
identiche, questo perché l’immagine è rappresentata 
con dei numeri. Una fotografia analogica sia essa su 
negativo, sia stampata invece invecchia e si modifica 
nel suo aspetto originario e la copia quindi non è mai 
uguale all’immagine primitiva; il significato di 
originale non ha quindi più validità. Il  digitale 
permette di manipolare le foto con facilità, basta 
vedere come nelle riviste patinate viene modificato 
l’aspetto delle dive, tutte perfette, senza difetti e 
addirittura i chili di troppo vengono magicamente 
tolti cosa non fattibile nell’analogico. Il digitale ha 
cambiato decisamente il modo di fare fotografie 
come pure è cambiato il concetto di immagine come 
lo intendiamo oggi. 
In verità la manipolazione delle immagini esisteva già 
nel mondo della fotografia analogica, non c’era la 
“camera chiara di Photoshop” ma la manipolazione 
avveniva all’interno della “camera oscura” e con 
risultati di tutto rispetto; si agiva sull’esposizione dei 
negativi, sulla chimica e sui tempi di sviluppo, sulle 
maschere e altri mezzi, venivano create immagini 
surreali con risultati sorprendenti per l’epoca al pari 
delle immagini  che nel mondo digitale vengono ora 
create con i software di post-produzione. 
I fotografi del bianco e nero prima dell’avvento del 
colore, ricordano anche gli inchiostri e le ecoline per 
la colorazione delle immagini, vere opere d’arte. 

Fotomontaggio dell’Empire State Building con 
dirigibile, prima metà del 900’  
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Ma cosa si intende per fotoritocco? Si tratta di un 
insieme di processi attraverso i quali si tende a 
migliorare o modificare un’immagine; possono 
essere interventi leggeri quali quelli di regolazione 
dell’esposizione, del contrasto, del colore oppure 
decisamente più invasivi come l’aggiunta, 
l’eliminazione o lo spostamento di parti 
dell’immagine scattata (fotomontaggio) o anche 
creare effetti “speciali”.  
Ancor prima di Photoshop non ci si limitava al 
fotoritocco ma già si praticavano interventi di 
fotomontaggio, di seguito alcuni esempi classici: 

 
Toulouse Lautrec e la Parigi del Moulin Rouge 

L’attore Sergio Tofano - Fotomontaggio 
Fotomontaggio nell’età Vittoriana  
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All’epoca i metodi per poter realizzare un 
fotomontaggio erano due:  
 
• lavorando sul positivo  
• lavorando sul negativo 
 
Il primo metodo era il più diffuso in quanto 
il più semplice da realizzare: consisteva nel 
ritagliare delle foto stampate e incollarle su 
altre; questo metodo è stato utilizzato 
anche da importanti pittori dell’epoca  
come Braque e Picasso. 
Il fotomontaggio diventa oggetto di un 
acceso dibattito tra “arte” e “non arte”, si 
trovava in una posizione intermedia 
secondo la quale alcuni lo avversavano, 
mentre altri lo vedevano come una forma 
di avanzamento tecnologico dell’arte 
stessa. 
Il secondo metodo (lavorazione sul 
negativo) è stato attribuito maggiormente a 
Henry Peach Robinson (1830-1901), 
fotografo britannico pioniere del 
fotomontaggio ottocentesco, utilizzando 
negativi fotografici. Una maggiore 
diffusione di questo metodo si ha 
soprattutto nel ‘900, una delle immagini 
tuttora più famose è senza dubbio quella di 
Wanda Wulz (1903-1984), fotografa 
triestina celebre per il fotomontaggio che 
fondeva il suo viso con quello di un gatto ed 
è stata realizzata con la sovrapposizione di 
due negativi. Quest’immagine fu 
presentata per la prima volta ad una 
mostra futurista tenutasi a Trieste nel 
1932. 

Wanda Wulz - Fotomontaggio 

https://it.wikipedia.org/wiki/Henry_Peach_Robinson
https://it.wikipedia.org/wiki/Henry_Peach_Robinson
https://it.wikipedia.org/wiki/Henry_Peach_Robinson
https://it.wikipedia.org/wiki/Henry_Peach_Robinson
https://it.wikipedia.org/wiki/Henry_Peach_Robinson
http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/wanda-wulz/
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Parlando di fotoritocco, il “Pittorialismo” fu uno dei movimenti più rappresentativi, i fotografi che ne facevano 
parte intendevano portare la fotografia allo stesso livello della pittura e della scultura. Questo movimento pittorico 
nasceva a Londra intorno al 1848; la fotografia pittorialista prevedeva il ritocco dell’immagine con procedimenti 
che imitavano un’opera pittorica.  
Robinson, uno dei massimi esponenti inglesi di questa corrente, realizzava delle immagini pittoriche complesse in 
cui i soggetti, fotografati singolarmente, venivano successivamente assemblati di modo da farli apparire come un 
unico scatto. la macchina fotografica era uno strumento utilizzato solo per immortalare la realtà, dopodiché questa 
realtà veniva modificata dal fotografo. Egli lavorava proprio come un pittore: prima pensava alla composizione 
della fotografia, eseguiva il disegno, poi scattava la foto a singoli soggetti che poi venivano assemblate su un 
cartoncino col disegno preparatorio.  
La fotografia più famosa di Robinson è Fading Away (Il momento del trapasso) risalente al 1857. Rappresenta una 
giovane ammalata distesa in un letto e circondata dai familiari. Per la fotografia erano stati utilizzati cinque 
negativi, ovvero uno per ogni personaggio e uno per lo sfondo, i singoli negativi inoltre venivano realizzati 
seguendo degli schizzi preparatori. Dopo queste operazioni, l’immagine risultante veniva riprodotta su delle lastre 
da cui poi venivano ricavati i positivi. Il Pittorialismo e le teorie di Robinson dimostrano comunque che già alla fine 
del 1800, c’era l’esigenza di modificare le immagini anche per fare evolvere la figura del fotografo. Oggi come nel 
passato il fotografo opera come un pittore ed è in grado di studiare nel dettaglio un’immagine come se si trattasse 
di una tela dipinta che può sempre essere corretta all’occorrenza grazie ai moderni software di post produzione. 

Robinson – Il momento del trapasso - fotomontaggio 
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Dopo il Pittorialismo, agli inizi del 900, si sviluppano diverse correnti nel campo dell’arte e della fotografia che 
avevano come punto centrale la manipolazione dell’immagine. Una di queste correnti è il “Dadaismo” che si 
sviluppa in Svizzera, grazie ad un gruppo di intellettuali europei che avevano trovato rifugio in Svizzera durante 
la prima guerra mondiale; il movimento si prefiggeva di combattere l’arte borghese, l’arte convenzionale. Uno 
dei maggiori esponenti di questa corrente artistica, Man Ray di Philadelphia,  nato nel 1890, fu il primo a 
realizzare immagini fotografiche senza usare la macchina fotografica; casualmente si accorse che  appoggiando 
degli oggetti di vetro su un foglio di carta sensibile inumidita, accendendo la luce venivano impresse immagini 
molto particolari in rilievo sullo sfondo nero. La particolarità di questa tecnica consisteva nel fatto che si poteva 
ottenere una fotografia senza la macchina fotografica come avviene oggi con Photoshop che consente di creare 
delle immagini in digitale senza che venga realizzato alcuno scatto. Man Ray diventò molto abile a manipolare le 
immagini fotografiche e fu lui che realizzò effetti quali la “doppia esposizione” e la “solarizzazione” dando spazio 
alla fotografia creativa in controtendenza con gli altri fotografi dell’epoca.  

Doppia esposizione, Man Ray, 1930  

Man Ray - 1922  
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Il merito dei dadaisti non fu solo quello di aver 
sviluppato la tecnica del fotomontaggio, ma 
principalmente quello di averlo utilizzato 
come tecnica artistica. Sempre per fare un 
parallelo con Photoshop, la grande rivoluzione 
di questo programma è di aver rinnovato in 
digitale le tecniche,  per esempio del 
fotomontaggio, e di aver quindi sottolineato 
ancora una volta nella storia, che la fotografia 
non è solo catturare la realtà così come 
appare ma cerca anche di rielaborarla 
artisticamente con le tecniche che si hanno a 
disposizione (prima era un classico 
fotomontaggio, oggi sono i programmi di 
post-produzione). 
Il merito di questi maestri della fotografia fu 
dunque quello di aver gettato le basi per 
arrivare a comprendere che la macchina 
fotografica può essere uno strumento 
artistico paragonabile al pennello; così come 
l’arte tradizionale, la fotografia può 
rappresentare non solo la realtà, ma può 
esprimere anche dei concetti, dei messaggi.  
Oggi nell’era della digitalizzazione in cui 
potenzialmente chiunque è in grado di 
realizzare i fotomontaggi con Photoshop, 
alcuni critici reputano che la fotografia non è 
una vera arte. La motivazione rispetto al 
passato è diversa in quanto oggi è sufficiente 
impostare correttamente la fotocamera e 
acquisire alcuni elementi base di Photoshop o 
di altri programmi di fotoritocco per rendere 
perfetta un’immagine fotografica o 
addirittura di crearla totalmente in digitale. 

Man Ray 
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L’innovazione tecnologica e il digitale infatti, hanno facilitato 
alquanto la creatività nell’arte fotografica, i file digitali offrono 
grande flessibilità, qualità e sono immediatamente visionabili; 
inoltre scattando in RAW e utilizzando i vari programmi di post-
produzione si possono facilmente recuperare immagini 
sottoesposte o sovraesposte anche di alcuni stop e trattare 
contemporaneamente più immagini per fare delle composizioni e 
molto di più. Oggi il fotografo non può fare a meno di Photoshop o 
equivalenti, le potenti fotocamere sempre più performanti, le lenti 
di tutti i tipi e molto luminose e tutti gli strumenti annessi non 
sembrano sufficienti per fare una buona foto perché, una schiarita, 
un ritaglio, un effetto, un filtro, possono fare la differenza. Tutto il 
lavoro che precedentemente veniva svolto in camera oscura, oggi si 
svolge digitalmente in “camera chiara”. Esistono in commercio 
moltissimi software di post-produzione, alcuni sono adatti a 
professionisti e altri invece sono per il fotografo amatoriale che è 
semplicemente un cultore delle belle immagini, un perfezionista.  
Photoshop è il programma principe del fotoritocco, è il più diffuso e 
forse il più completo e viene aggiornato e ampliato nelle prestazioni 
frequentemente. 
Era  il 1987  quando John Knoll fece una foto a sua moglie Jennifer 
che intitolò successivamente “Jennifer in paradise”, la foto ritraeva 
la moglie seduta sulla spiaggia che guardava un’isola all’orizzonte, 
questo in assoluto fu il primo fotomontaggio digitale. 
I fratelli Knoll intuendone le potenzialità proposero il loro software 
a due aziende allora quasi sconosciute la Apple e l’Adobe, e 
utilizzarono proprio questa foto come immagine campione che 
diventò in assoluto la prima foto digitale modificata della storia. I 
fratelli Thomas e John Knoll iniziarono così il loro lavoro per la 
progettazione mettendo a frutto le approfondite conoscenze che 
possedevano nella fotografia e in informatica. Nel 1990 Adobe 
acquistava il progetto dei fratelli Knoll per commercializzarlo, era la 
prima release:  Adobe Photoshop 1.0.  
Da questo momento inizia il vero sviluppo prestazionale di questo 
programma aggiungendo via via funzioni sempre più complesse (in 
particolare i primi grandi cambiamenti inizieranno con la versione 
Photoshop 3.0 del settembre 1994 quando furono introdotti i livelli) 
che tuttora fanno di Photoshop il programma di riferimento per la 
grafica e per la fotografia. Ad oggi è stata rilasciata la versione 
Adobe Photoshop 2020. 
 

©John Knoll “Jennifer in paradise”, 
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MASSIMO PODIO                                      Photo & Storie
  
VOLERE VOLARE: Convivere con la spina bifida    
 
Gennaio 2017: mi viene chiesto di raccontare fotograficamente qualcosa sulla spina bifida, cosa della quale 
conoscevo solo il nome e poco più. Inizio a documentarmi e presto mi convinco che la spina bifida interessa 
realmente chi da essa viene impattato, i familiari e naturalmente i medici deputati a trattarla.  
Ciò che invece può interessare anche le persone non direttamente coinvolte, è quanto circonda la spina bifida: la 
vita. La vita di chi convive con questa malformazione, di chi deve fare i conti quotidianamente con i limiti imposti 
dalla disabilità e peggio, dai pregiudizi.   
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Barriere architettoniche ma anche e soprattutto barriere culturali e sociali. 
Incontrare e conoscere Carla per me ha significato cercare di trovare e dare risposte a tutto questo e molto 
altro. Fotografarla ha significato cercare di restituire qualcosa di quanto appreso, contribuire ad aumentare le 
conoscenze per avvicinare almeno un po’ le persone. 
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In Italia circa ogni duemila bambini nati, uno è affetto da spina bifida. 
Una di loro è Carla, nata cinquant’anni fa a Roma da papà Carmine, vigile del fuoco, e mamma Giovanna, 
maestra di scuola elementare. Oggi, lei stessa madre di Ilaria. 
La spina bifida è la malformazione più frequente del sistema nervoso centrale che, oltre il midollo spinale, può 
coinvolgere cervello, cervelletto, tronco e strutture adiacenti. Colpisce il feto nei primi mesi di gravidanza e 
rende il nascituro disabile per tutta la vita. Oggi qualcosa sta cambiando: la chirurgia perinatale è l’ultima 
frontiera per prevenire o contenerne i danni e comunque una sempre maggiore attenzione verso le persone con 
disabilità stanno migliorando se non la prognosi, almeno la qualità di vita delle persone con disabilità. 
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Negli anni Settanta il concetto di inclusione (che ancora oggi si sta affermando con non poca fatica) è agli 
albori. Carla è disabile e la sua cameretta è quella di una bimba destinata a crescere da sola: un lettino, 
alcuni pupazzi. Poco altro di più. Ah, già, sotto il suo letto ci sono delle patate: perché là nessuno le vede e 
al buio non fioriscono. Le sue coetanee invece sono fuori, a giocare.  
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Mentre Carla inizia a frequentare una scuola pubblica (cosa rara all’epoca per una bambina nelle sue 
condizioni), i suoi genitori organizzano un viaggio a Stoccarda per cercare di dare alla loro amata bimba la 
possibilità di assumere la posizione eretta mediante una serie di difficili operazioni alle gambe e l’aiuto di 
ingombranti e dolorosi tutori. 
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Per amore della mamma, Carla accetta di fare la prima comunione in piedi, ricordando di quel giorno 
soprattutto il dolore alle gambe e il terrore di cadere. Alla fine sceglie di continuare a vivere seduta, ma libera, 
piuttosto che in piedi e prigioniera di quei pesanti tutori.  
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Questo è stato il colpo d’ala che ha cambiato la sua vita. Non solo la sua; da allora, Carla ha vissuto lottando 
per quell’autonomia che la natura aveva tentato di negarle. Presto ha cominciato ad aiutare gli altri ragazzi nel 
difficile percorso che un disabile deve compiere per vivere normalmente. Prima di tutto, insegnando loro che la 
vita, comunque essa sia, merita di essere vissuta al cento per cento.  
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Da qui in poi, Carla vive esperienze che la segnano, nel bene e nel male. E’ ancora piccola quando, alle cicatrici 
rimaste come ricordo dell’operazione, si aggiungono quelle lasciatele nell’anima da un uomo che le fa vivere 
un’esperienza già vissuta, ahimè, da tante, troppe bimbe: bambole nelle mani di chi non sa che alcuni giochi 
lasciano segni indelebili. 
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La bambina diventa una donna che cerca e trova una vita normale abbattendo giorno dopo giorno le barriere 
architettoniche e sfidando quelle sociali. La donna diventa perfino madre, a dispetto di quanti le avevano 
predetto una vita priva della sfera sessuale e, probabilmente, anche di quella affettiva. Carla è madre di una 
ragazza normodotata che un giorno, a scuola, l’ha raffigurata in un disegno come una farfalla. Proprio lei, 
costretta dalla nascita su una sedia a rotelle. 
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Quella farfalla si è infine posata su un suo braccio: il suo primo e unico tatuaggio, per non dimenticare, 
per continuare a volere volare. Sempre.  
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Massimo Podio: appassionato da sempre di fotografia “dall’era analogica” ed interessato a conoscere da vicino quanto mi 
circonda, ho approcciato il fotoreportage sociale oramai da diversi anni rimanendone subito conquistato. La fotografia quale 
mezzo per osservare da vicino, comprendere e far comprendere quanto ci circonda e che troppo spesso vediamo senza 
osservare affidandoci a quanto proposto dai media che raramente però vanno oltre i luoghi comuni. La fotografia quindi per 
cercare e conoscere l'altra faccia della luna: sempre più motivato a conoscere mondi a volte tanto lontani da quello in cui 
vivo, a volte invece molto prossimi, comunque ad esso indissolubilmente legati. Per vincere la mia diffidenza e la mia paura 
per “l’altro” sono entrato nei nuovi ghetti romani popolati da immigrati, nei campi Rom, in carcere: lì dove mi dicevano che 
avrei trovato solo disagio o degrado, ho scoperto anche dignità e speranza: tanti preconcetti sono venuti meno e per la prima 
volta non ho più visto quello che mi aspettavo in virtù di racconti fatti da altri...ma quello che c'era davvero, perché lo vedevo 
con i miei occhi, lo toccavo con mano, lo immortalavo con la mia reflex. Più di recente sono entrato in un altro mondo 
prossimo al mio dal punto di vista sociale ma per altri motivi tanto distante, quello della disabilità. Ne ho ricavato forza e ho 
imparato a conoscere la vera voglia di vivere realizzando che la diversità se c’è, dipende solo dal punto di osservazione. La 
fotografia intesa anche come reportage culturale: la fotografia di scena a raccontare gli eventi artistici e ciò che c'è dietro di 
essi: sudore, fatica e metodo oltre il talento e l'adrenalina della "prima" e di ogni rappresentazione per farli capire meglio a 
chi ha avuto la fortuna di assistervi e farli vivere un po' a chi invece quest'opportunità non l’ha avuta. 
www.massimopodio.com    
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